
L’estate delle giravolte
L’ultima, il nuovo partito

DI ENRICO
LETTA IL DIBATTITO SUL PD Decidere a Roma i segretari regionali è un errore: bisogna valorizzare la classe dirigente locale, ci sono tanti talenti

Più forza alle regioni: partito nazionale non vuol dire centralista

U
na delle pochissime cose
nonsmentibilidelCavalie-
re «Summer 2007» è l’in-

contenibile invidia per lo stile del-
la festa romana di Valentino, di
cui è stato tra gli ospiti d’onore.
«Una serata straordinaria, solo
uno stilista può fare una festa di
così buon gusto», aveva detto al
principe degli stilisti. E si è subito
attrezzato per far sì che la sua festa
di Ferragosto a Villa Certosa rical-
casse tanta splendente sobrietà.
Detto fatto, e così più d’uno dei
partecipanti all’appuntamento di
Porto Rotondo ha potuto consta-
tare le affinità scenografiche tra i
due eventi.
Una delle poche frasinon smenti-
te,quellaaValentino.Perchésual-
tri fronti, serissimiemeno, ilCava-
liere si è prodotto nelle consuete
giravolte,di cuiquelladi ieri èsolo
l’ultimo capitolo. «Fantasie di Fer-
ragosto», ha tuonato dopo il tito-
lone della Stampa sulla prossima
fondazione del nuovo Partito del-
le libertà,dicuiSilviodovrebbees-
sere presidente e Michela Vittoria
Brambilla segretaria. «Fi è insosti-
tuibile, un baluardo della libertà e
della democrazia nel nostro Pae-
se», ha spiegato Berlusconi. La
Stampaconferma,e ilcopionesi ri-
pete. Con una piccola variante:
questa volta, secondo Berlusconi,
a scatenare la “bufala” non sareb-
be stato il solito Dna comunista
dei giornali, ma “solo” la calura
estiva. Pazienza. Si potrebbe, a
questo punto, ricordare che era
stato proprio Berlusconi, il 2 lu-
glio, parlando alla scuola di politi-
ca di Formigoni, a dire che «i Cir-
coli della libertà possono essere
l’avanguardia del partito unico».
Ma in fondo il nuovo partito è so-
lounodeigiocattoli cheaiutano il
Cavaliere a sconfiggere la noia
d’agosto, come il nuovo aereo, la
collezione di 400 farfalle rare, la
pizzeria e la gelateria inaugurate a
Villa Certosa visto che il vulcano,
ormai, non fa più notizia e que-
st’annoivicininonhannoneppu-
re chiamato i pompieri. Uno dei
giocattoli, dei tira e molla, che il
leaderdel centrodestraha mostra-
to e poi nascosto, come un abile
prestigiatore.
La rivolta fiscale, ad esempio. Do-
po l’uscita di Bossi il Cavaliere ha
frenato, poi è tornato sui suoi pas-
si: «C’è grande accordo tra noi e la
Lega, come sempre, e le decisioni
le prenderemo insieme. I giornali
hanno enfatizzato». Il primo a
non fidarsi è stato proprio Bossi:
«Berlusconi frena, noi andiamo
avanti».
Altrocapitolo, ilgovernoistituzio-
nale: «Un governo di unità nazio-
nale? Non con l’apporto di Forza
Italia.Secadequestogovernonon
sipuò pensare ad altro che aun ri-
torno dagli elettori», ha affermato
a Napoli il 12 luglio. Ma il 29 lu-

glio, al Resto del Carlino, ha detto
che «il Paese deve avere un gover-
no che lo porti al voto. Un gover-
no istituzionale, che potrebbe es-
sere uno strumento utile».
Sul bipolarismo la giravolta è sta-
ta memorabile, perché avvenuta
nel giro di pochi minuti, come
quell’altrettantomemorabilesipa-
rietto di Vittorio Emanuele di Sa-
voia, in cui il principe diceva di
non volersi scusare per le respon-
sabilità della famiglia negli anni
del fascismo, poi mutava repenti-
namente opinione allorquando
la moglie gli sussurrava all’orec-
chio, in francese, che i Savoia si
erano già scusati. Ed ecco il Berlu-
sconi-Savoia, alla scuola politica
di Fi, Roma, 18 luglio: «Di fronte
aciòche succedeoggi in Italia,ho
forti dubbi che nella realtà italia-
naodierna ilbipolarismoconsen-
ta al paese di essere governato».
Passameno diun’ora (in cuiAn si
scatena) e Silvio cambia registro:
«Ilbipolarismoèunaveraconqui-
sta della democrazia, sarebbe un
errore tornare all’indietro». Fini,
naturalmente, non è soddisfatto.
Sono i giorni in cui da Forza Italia
si affacciano ipotesi sul modello
tedesco, che An respinge con for-
za. Si arriva all’incontro Berlusco-
ni-Finidel26 luglio:pacefatta,ar-
chiviato il sistema tedesco, resu-
scitato il bipolarismo. E Lorenzo
Cesa sbotta: «Non si può stare un
giorno da una parte e un giorno
dall’altra!».
AltrotormentoneestivodelCava-
lieresonoisenatoridelcentrosini-
straprontia tradire, incapacidi re-
sisterealcorteggiamentodelCava-
liere, come la premier finlandese
dell’indimenticata gaffe. L’esor-
dioèil il4 luglio,allaTvdelle liber-
tà della solita MVB: «Alcuni sena-
tori, che in passato hanno anche
ricoperto ruoli istituzionali, sono
sulpuntodidirebastaaquestogo-
verno», ha annunciato Silvio. «Li
sto corteggiando». Seguono le al-
lusioni a questo e quello, le smen-
titediDini eFisichella.Mail gioco
èappena iniziato.Qualchegiorno
dopo il tradimento dei senatori si
riduce a «disagio», ma il 16 ago-
sto: «Sono in contatto con alcuni
dei loro senatori che non soppor-
tanopiùilgovernoProdi»,annun-
cia. E l’instancabile portavoce Bo-
naiuti, che in questa lunga estate
ha dovuto smentire anche un in-
controconFabrizioCorona,pron-
tissimo: «Invenzioni di Ferrago-
sto».Bastaaggiungerechepersino
lametadellevacanzeèstataogget-
todi smentita. «Nonandrò in Sar-
degna», aveva detto Berlusconi a
fine luglio. La mattina del 4 ago-
sto è puntualmente arrivato a Vil-
la Certosa. Nel frattempo, raccon-
ta l’amico Feltri, si starebbe pure
comprando il simbolo della vec-
chia Dc. Un cadeau per la signora
Brambilla?

 ●

Bypassare An ed erodergli l’elettorato
grazie ai circoli della Brambilla da commutare

in partito? Ora nega, ma c’è chi conferma

Mercoledì nella storica Baita di Lorenzago in Cadore, quel-
la incui i«saggi»dellaCdlelaboraronolabozzadi riformaco-
stituzionale, si incontreranno Umberto Bossi, Giulio Tre-
monti, Roberto Maroni e Roberto Calderoli. Lì si discuterà
della protesta fiscale e del nuovo programma elettorale della
Cdl.
An protesta: «A Lorenzago faranno il programma della Lega,
visto che si vedono i leghisti con Giulio Tremonti, che è il lo-
ro nume tutelare nei rapporti con Forza Italia» dice il presi-
dente dei deputati di An, Ignazio La Russa: «Noi abbiamo già
iniziatodatempo.Sonocontentocheancheloro inizinoil lo-
ro lavoro così che potremo trovarci presto per fare una sinte-
si».Gongola l’Udc: le proteste di La Russa «confermano e raf-
forzano la nostra analisi di tanto tempo fa: la Cdl ormai non
esistepiù.C'èunasse delNord, compostodaForza Italia eLe-
gaNord, che indebolisce il centrodestra intutto ilpaese»dice
FrancescoPionati.Eprosegue:«SequellodiLorenzagoè ilnu-
cleodelnuovopartitoèsemprepiùchiara lanostra incompa-
tibilitàaquestaalleanzaealla futuranuovaforzapoliticauni-
taria».

Il povero Fini incassa il no al partito unico, ma
non ingoia il no al bipolarismo. Ancora su e giù

sul governo istituzionale e la rivolta fiscale

La Stampa conferma, Berlusconi smentisce. Il
quotidiano dice che «l’intenzione di trasformare
iCircolidella libertà inunveroepropriopartitoè
stata più volte espressa dall’ex-premier nelle ulti-
me settimane a numerosi autorevoli interlocuto-
ri, i quali lo ribadiscono». Un partito che dovreb-
be raccogliere tutti i moderati, e dunque sostitui-
re gli attuali partiti della Cdl. Un partito che na-
scerebbe dai 5mila circoli delle libertà di Michela
Vittoria Brambilla e di cui la rossa MVB sarebbe il
segretario,Berlusconi il presidente. Eche dovreb-
be esordire a Courmayeur venerdì. Una mossa
carpita da un colloquio nel dopo partita tra il Ca-
valiere e Adriano Galliani. «Fantasie di Ferrago-
sto»,dice l’expremier.«Fiè ilbaluardodella liber-
tà e della democrazia, dunque insostituibile». Il
portavoceBonaiutinonnega laprospettivadiun
partitodelle libertà,magiudica infondata lanoti-
zia che «Berlusconi andrà fra tre giorni a Cour-
mayeur a fondare un nuovo partito». Imbarazzo

inForza Italia: numerosi i dirigenti che ieri matti-
na hanno chiamato Villa Certosa per avere lumi
delCapo.«FInonèunpartitochesipuòsmonta-
re», dice Stefania Prestigiacomo. Basso tra gli az-
zurri l’indice di gradimento per MVB, per la qua-
lenonmancanoveleni.«Estatatrombataalleele-
zioni»,diceundeputato.«Nonhacarisma»,affer-
ma un ex ministro. Fastidio, invece, da An. Po-
chesettimane faBerlusconi avevadetto chedella
federazione non se ne sarebbe fatto nulla a Fini.
durante un teso faccia a faccia. Da quel giorno
An ha lanciato la sfida all’egemonia di Forza Ita-
lia, e non può che essere accolta con fastidio la
notizia chesi tenti di «lavorare ai fianchi»An, co-
me spiega un dirigente del partito. Il capogruppo
al Senato Altero Matteoli confessa di aver letto
«con non poca incredulità la notizia». E attacca:
«Serve un ritorno alla politica vera». «Non siamo
interessati» dice Luca Volontè dell’Udc. E Butti-
glione: «Non serve un doppione di Fi».

Sto provandoa puntaremolto sui contenuti,
insieme a tutti coloro che stanno condivi-
dendo la costruzione del progetto della can-
didatura. Lo stiamo facendo con uno sforzo
dielaborazioneautonomasenzacercare la fa-
cile ma effimera visibilità che viene dalle po-
lemiche del giorno per giorno. Stiamo lavo-
randoattornoatreparolechiave, libertà,mo-
bilità, natalità con cui, negli incontri nelle
spiagge, stiamo facendo discutere militanti
del Pd ma soprattutto elettori incerti e in cer-
ticasidelusi. Stiamolavorandoall’organizza-
zione della due giorni di piacenza il 14 e 15
settembre per discutere sul programma da
presentare ai militanti del Pd. Sono il segno
dell’attenzioneai contenuticoncuisicostrui-
sce la campagna per le primarie della mia
candidatura.
Ma in politica sappiamo che oltre a cosa vo-
gliamo proporre è decisivo il come vogliamo
attuarlo.Lacertezzadelle regolee la lorocon-
divisione è il segno di quel rispetto nei con-
fronti della democrazia che deve iniziare al-
l’interno del partito per essere coerentemen-
te testimoniatonelleassembleeelettiveenel-
la società.
La forma partito e le regole cioè sono tut-
t’uno con i programmi ed è giusto che la no-
stra discussione ne tenga conto. Anzi questo
mi permette di segnalare come sia stata fuor-
viante laricercanellescorsesettimanedi svili-

re il dibattito sulle regole.
Penso per esempio alla
questione dei gruppi diri-
genti regionali del futuro
Pd. È, mi pare, la prima
questione chiave che stia-
mo affrontando in tema
di forma partito e le due
opzioni possibili sono,
quellesì,nettamentealter-

native. Decidere i segretari regionali a Roma
rappresentaun modellodipartito centralista
in cui i gruppi dirigenti periferici sono cin-
ghiadi trasmissioneverso il territoriodi deci-
sioni assunte dal centro nazionale. Modello
legittimo,chenoncredoadattoai tempieal-
l’Italia di oggi. Soprattutto un modello che
nonvalorizzagliamministratori e laclassedi-
rigente locale che è uno dei principali talenti
delPd edelle forzepolitiche che lo stanno fa-
cendo nascere. Per questo vi è un altro mo-
dello, decisamente preferibile, quello di un
partito in cui ogni regione sulla base delle
proprie priorità individua segretari e gruppi
dirigenti. Vuol dire applicare un principio di
sussidiarietà che consente di essere realmen-
te con i piedi ben piantati sul territorio. Mol-
to meglio di quanto potrebbero fare gruppi
dirigenti regionali che dovrebbero la loro le-
gittimazione principalmente a fedeltà a logi-
che romane.

Tra l’altro la costruzione di un vero partito
delleautonomieèdecisivaper convinceregli
elettori. Sia al nord che al sud. Alle prossime
elezioni regionali (Friuli Venezia Giulia, Alto
Adige,TrentinoeSardegnavotanoneiprossi-
mi venti mesi) quale fiducia potrebbe avere
neinostrigruppidirigentiunelettoratoincer-
to vedendoli succubi di decisioni dall’alto e
non in grado di una propria forte e autono-
ma capacità di iniziativa politica?
Questo tema richiama la questione del parti-
to del nord o di altre autonome iniziative
cheper specificheesigenzeterritorialipotreb-
beroessereprogettate inprecisepartidelPae-
se. Sono questioni importanti e da sviluppa-
re, in una logica per l’appunto territoriale.
Devono cioè nascere dal basso e non essere
elaborate a Roma e calate dall’alto. Solo così
dimostrano di avere un senso e solo così, a
mio avviso, possono essere aiutate e ricono-
sciute, come per esempio mi auguro accada
per laquestionedellaprovinciaautonomadi
Trento, dal partito nazionale.
Quellodell’autonomiaè un tema qualifican-
te per il Pd. Direi che lo è per tutto il centrosi-
nistra. Che in fondo da anni fa la differenza
con il centrodestra anche sulla capacità di
dialogocolmondodelleautonomie,daquel-
le speciali a quelle linguistiche. Di conse-
guenza il Partito democratico dovrebbe esse-
re costruito attorno a forti e legittimati grup-

pi dirigenti regionali e cosi facendo potrebbe
evitare una deriva correntizia vecchio stile a
mio avviso non più adatta alle necessità di
oggi. Questo darebbe spazio ad un dibattito
nazionale che dalle aree culturali e program-
matiche che si stanno definendo e rimesco-
lando in queste primarie attorno alle varie
candidature trarrebbe linfa vitale e alimenta-
zione di idee continua.
Perché questo accada è necessario che vi sia
unareale contendibilitàdellecariche interne
di partito attraverso logiche di trasparenza e
competizione aperta. Va abbandonata ogni
tentazionedideviareverso logichedicoopta-
zione. Queste sono il male dell’Italia, e non
solo della politica italiana. Abbattere queste
logiche significa far evolvere il nostro siste-
ma e aiutare la politica a vincere l’antipoliti-
ca. Solo con la trasparenza, il mettersi in di-
scussione e il rischiare i gruppi dirigenti pos-
sono riacquistare autorevolezza e dignità di
fronte alla pubblica opinione. In questo le
primarie si stanno dimostrando un gran ter-
reno di rivincita della politica nei confronti
dell’antipolitica.Questo metododi competi-
zione trasparente deve aiutare un fisiologico
ricambiomadeve trovareancheun’attenzio-
ne speciale da parte del Pd sul tema dellapre-
senza delle donne. In questo senso le regole
decise per le primarie paiono un buon viati-
co.

Un partito quindi nazionale, con una forte
identità egrande radicamentosul territorio e
attenzione al rispetto delle autonomie. Un
partito con una capacità propria di elabora-
zione politica e culturale. Per quest’obbietti-
vo a parole facile, nei fatti oggi molto diffici-
le, c’è bisogno di un grande impegno a favo-
re di percorsi e luoghi di formazione politica.
L’assemblea costituente deve su questo tema
dedicare un forum specifico per provocare
fatti concreti e innovativi.
La formazione dovrà essere una delle princi-
pali priorità del nascente Pd. Formazione at-
traverso strumenti provocati direttamente
dallestrutturedelPd,manonsolo.Formazio-
na in grado di alimentarsi dei tanti luoghi
esterni al partito e alle istituzioni elettive che
possono, mantenendo la propria autono-
mia, dare un contributo decisivo in una logi-
ca di valorizzazione della società.
Questi temi rappresentano il cuore della no-
stra riflessione sul futuro Pd. Sono qui appe-
naaccennatieandrannocompletatiattraver-
so la discussione e la presentazione di idee e
progetti innovativi inquestimesi.Perquesto
aPiacenzaunodei forumtematiciche lavore-
rà il 14 e 15 settembre sarà dedicato alla for-
ma-partito. Lì la discussione sarà aperta e da
lìmiauguropossavenireuncontributodeci-
sivoper far nascerequelpartito modernoper
il quale tutti stiamo lavorando.

OGGI

LEGA-FI
È già bufera sul vertice di Lorenzago

CDL
An s’infuria, Bonaiuti nega. Ma c’è imbarazzo tra i forzisti

L’intervento
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■ di Andrea Carugati
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